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La funzione di una cementeria è quella di produrre cemento di qualità, destinato ad un proprio mercato, mentre quella 
di un inceneritore, o meglio un termovalorizzatore, è quella di prestare ai cittadini un servizio di smaltimento rifiuti, 
attraverso la loro termodistruzione, sfruttandone ove possibile il calore generato per produrre energia elettrica o termica.

Che funzione hanno i due processi?

Molto spesso una cementeria, che può impiegare nel proprio ciclo produttivo anche 
residui di produzione e combustibili alternativi, è paragonata ad un inceneritore. 

Per cercare di spiegare concretamente perché questo paragone non sia corretto, di 
seguito sono raccolte le risposte a una serie di domande che generalmente i cittadini 
si pongono a tal proposito.

Per la fabbricazione del cemento si possono impiegare sia minerali d’origine naturale, sia scarti minerali e/o 
sottoprodotti industriali, virtuosamente recuperati nel ciclo produttivo in parziale sostituzione delle materie prime 
naturali. Essi possono svolgere una funzione utile in quanto contengono i componenti principali del cemento, ossia il 
calcio, la silice, l’allumina ed il ferro, consentendo in questo modo di “correggere” chimicamente il mix della farina che 
alimenta il forno. I prodotti industriali, o eventuali residui impiegati, generalmente derivano da altri cicli produttivi. 
Essi devono possedere determinate specifiche chimiche, per poter essere compatibili con le caratteristiche finali del 
cemento, e fisiche, per essere facilmente macinati e cotti insieme ai minerali d’origine naturale, quali ad esempio, il 
calcare e la marna. 
Un inceneritore alimenta il proprio ciclo operativo unicamente con i rifiuti.

Un inceneritore a griglia, detto anche termovalorizzatore, realizza un “incenerimento” dei rifiuti solidi urbani, anche 
tal quali, e non un vero e proprio processo di combustione finalizzato alla produzione di un prodotto finito. I rifiuti 
indifferenziati, con pezzatura del rifiuto in ingresso molto grossolana, alimentano le griglie su cui, in apposite camere, 
avviene la combustione; tale processo avviene ad una temperatura generalmente compresa tra 900 °C e 1.000 °C e con 
un rendimento di combustione inferiore al 30%. Il calore prodotto dalla combustione genera vapore ad alta pressione 
che viene immesso in una turbina per la produzione di energia elettrica e, successivamente, eventualmente utilizzato per 
scaldare l’acqua che può alimentare una rete di teleriscaldamento della città. I residui della combustione generano scorie, 
che devono essere smaltite o avviate ad altre forme di recupero.

Come avviene il processo di combustione 
in un termovalorizzatore?

Che tipo di materiali sono utilizzati nei due processi?

“

In una cementeria è presente un forno rotante che produce il clinker (semilavorato che, macinato insieme al gesso in 
appositi molini, si trasforma in cemento) attraverso la cottura di una determinata miscela di materie prime (cosiddetta 
farina). Per raggiungere tale risultato occorre innalzare la temperatura del materiale all’interno del forno rotante 
fino a 1450°C, attraverso una fiamma che può arrivare a 2.000 °C. 
L’utilizzo di determinate quantità di combustibili è quindi indispensabile. 
Per tale scopo si possono impiegare essenzialmente due tipi di combustibili:
•	 Fossili, quali ad esempio, il pet-coke, il carbon fossile o il metano nei Paesi in cui ve ne sia abbondanza.
•	 Alternativi a quelli fossili, quali, ad esempio, quelli derivati dai rifiuti solidi urbani e industriali 

(CSS – Combustibili Solidi Secondari).

In una cementeria avviene una combustione?
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I Rifiuti Solidi Urbani (RSU) si possono suddividere in due grandi categorie:

• I rifiuti che possono essere differenziati per ottenere materiali riciclati o compost (recupero della carta, della plastica, 
del vetro e dell’alluminio, dell’umido/organico).

• I rifiuti che rimangono indifferenziati che non confluiscono direttamente nei sistemi di raccolta differenziata a causa 
della loro natura intrinseca (ad esempio, le plastiche sporche).
La produzione del CSS si origina a valle della raccolta differenziata, primariamente a partire dalla quota di rifiuti 
indifferenziati opportunamente trattati; infatti per poter essere impiegato nei bruciatori dei forni della cementeria, il 
CSS non deve contenere materiali, quali, ad esempio, il vetro, l’alluminio o la plastica contenente elevati valori di cloro (PVC), 
che potrebbero causare problemi meccanici o di processo. Questi materiali vanno invece destinati al recupero di materia.

Perché la raccolta differenziata ed il CSS 
non sono in contraddizione?

Il rifiuto indifferenziato può essere trasformato in CSS solo dopo una serie di trattamenti fisico meccanici:

Triturazione grossolana del rifiuto indifferenziato, per ridurne la pezzatura e per favorire le lavorazioni che seguono.

Maturazione/stabilizzazione aerobica di 2-3 settimane in apposite vasche, che portano alla riduzione della parte 
organica residua ancora contenuta al suo interno (umido, vegetali, frutta, etc.) e all’abbattimento della carica batterica.

Separazione meccanica per eliminare dal rifiuto indifferenziato eventuali metalli residui ancora contenuti (circa il 5% 
del totale) e le parti pesanti (batterie, inerti, …).

Ulteriore separazione di eventuali parti plastiche residuali, specie quelle ad elevato contenuto di cloro, attraverso 
un’apposita tecnologia a infrarossi.

Additivazione di materiali a più elevato potere calorifico per migliorare il rendimento termico del CSS.

Raffinazione/triturazione finale del prodotto per ottenere una pezzatura inferiore a 3 cm.

In seguito a tali lavorazioni, il rifiuto indifferenziato perde circa il 25-30% di umidità. 
Per poter impiegare il CSS nei forni delle cementerie, è necessario migliorarne il potere calorifico, additivandolo con 
materiali a più elevato potere calorifico. 
Per tale scopo i produttori di CSS utilizzano scarti della plastica non più riciclabile, sempre a valle della raccolta 
differenziata. Infatti, a livello nazionale una percentuale significativa della plastica correttamente differenziata dai 
cittadini all’origine non è più riciclabile, poiché arrivata al termine del proprio ciclo vita, specie se già stata recuperata 
una o più volte come materia. Tale plastica, se non trovasse un secondo impiego nella produzione del CSS, ed in 
generale nella valorizzazione energetica, finirebbe incenerita o in discarica, in violazione della gerarchia dei rifiuti stabilita 
dall’Unione Europea.

Aggiungendo una quota variabile (ca. 20-30%) di plastica non più riciclabile al materiale indifferenziato (prima del 
processo di raffinazione/triturazione) si ottiene un CSS di elevata qualità. 
Il CSS così prodotto può essere destinato alle cementerie autorizzate, in parziale sostituzione dei combustibili fossili 
tradizionali. Tutto ciò è perfettamente in linea con i principi gerarchici imposti dalla UE per il trattamento del rifiuto, oltre 
che orientato all’Economia Circolare.

Come avviene la produzione di CSS?
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Il CSS può essere utilizzato come combustibile in una cementeria grazie alla presenza di bruciatori performanti che, 
utilizzando una certa portata d’aria ad elevata prevalenza, riescono ad ottimizzare la combustione del CSS rendendola 
estremamente efficace. In questa maniera, ogni singola frazione del CSS arriva a diretto contatto della fiamma ed 
è termicamente trasformata in calorie, necessarie alla cottura del clinker. L’utilizzo del combustibile CSS in una 
cementeria ha pertanto un rendimento termico molto superiore ad un rifiuto termodistrutto in un termovalorizzatore, 
rendendo energeticamente più efficiente questa risorsa.

Come avviene la combustione del CSS 
in una cementeria?

Il cemento prodotto, anche impiegando CSS come combustibile, è uguale al cemento prodotto con materie prime e 
combustibili convenzionali, in quanto ne rispetta le stesse caratteristiche chimico-fisiche. Tutti i cementi prodotti nella 
UE devono essere conformi ad un determinato standard di qualità (UNI EN197-1) che ne stabilisce le caratteristiche 
fisico-meccaniche minime. Le eventuali ceneri da combustione del CSS sono costituite in buona parte dagli stessi ossidi 
del clinker e non introducono modifiche significative alla sua composizione.

Il cemento prodotto utilizzando combustibile derivato 
da rifiuti è diverso da quello prodotto con combustibili 
fossili?

Ogni cementeria è autorizzata all’esercizio dei propri impianti produttivi attraverso le cosiddette AIA (Autorizzazioni 
Integrate Ambientali), che comprendono numerosi vincoli e prescrizioni. Tra questi sono enunciati anche i limiti alle 
emissioni, in applicazione delle disposizioni nazionali ed europee in materia, con particolare riguardo alle Migliori Tecniche 
Disponibili (Best Available Techniques – BAT) di settore stabilite dalla Commissione Europea. I gas del processo di cottura, 
a valle di alcuni sistemi di abbattimento e successiva filtrazione, rappresentano le emissioni principali dell’impianto e sono 
monitorati in forma continua da analizzatori on-line, costantemente collegati e accessibili dagli enti di controllo. Inoltre, 
da parte di laboratori certificati, vengono effettuate periodiche campagne di monitoraggio in discontinuo per tutti quegli 
inquinanti che non sono analizzabili in linea. 
A tutela dei Cittadini, e a garanzia ambientale del processo produttivo, gli Enti di Controllo possono effettuare verifiche alle 
emissioni in qualsiasi momento e senza alcun preavviso.

Come vengono trattati i gas di combustione emessi 
da una cementeria?

Esistono alcune limitate differenze. Queste dipendono dal fatto che nelle cementerie il processo di combustione è 
propedeutico alla cottura delle materie prime e alla produzione di clinker/cemento: le emissioni generate sono pertanto 
associate allo specifico ciclo produttivo e non dipendono dall’impiego del CSS; i termovalorizzatori bruciano rifiuti e 
generano emissioni (oltre che scorie), unicamente collegate a tale processo di termodistruzione. Conseguentemente, le 
emissioni sono diverse, sia per concentrazioni d’inquinanti, che per volumi, in virtù del diverso processo che le coinvolge, 
così come lo è ad esempio quello dell’acciaio o del vetro. Per esempio, gli ossidi d’azoto (NOx), presentano limiti diversi 
tra cementifici e termovalorizzatori (superiori per i cementifici), perché i valori emissivi di questi gas sono direttamente 
proporzionali alla temperatura di fiamma del processo, che nel caso della cementeria è decisamente più alta di quella di 
un termovalorizzatore (la stessa casistica si riscontra per l’industria del vetro).

Sono diversi i limiti di legge sulle emissioni previsti per 
le cementerie ed i termovalorizzatori? 
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Un’altra differenza fondamentale tra i cicli di funzionamento di una cementeria e di un termovalorizzatore riguarda i 
quantitativi di materiale trattato (flussi di massa). In una cementeria sono lavorate centinaia di tonnellate di materie 
prime ogni ora e alcune tonnellate di combustibile (rapporto ca.1/15), necessarie per attivare il processo di cottura che, 
coadiuvato da un adeguato volume di gas, a 1450°C, garantisce stabilità termica e sicurezza intrinseca. 
Un termovalorizzatore, che tratta come unico flusso d’ingresso il rifiuto, ha un volume di gas dimensionato su tale 
processo. E’ quindi la dimensione dell’impianto, ovvero la quantità finale di cemento prodotto (cementeria), o di rifiuto 
smaltito (termovalorizzatore) a definire i volumi orari di gas necessari al corretto funzionamento dell’impianto. 
Per le ragioni sopra esposte, vista la sostanziale differenza dei processi che avvengono nei due diversi impianti 
e la diversa tipologia e quantitativi di materiali trattati, la normativa prevede che le cementerie e i 
termovalorizzatori possano avere alcuni limiti diversi (NOx, COT, SO2).

Per quanto riguarda i cosiddetti microinquinanti (metalli, diossine, furani, etc), sia per una cementeria sia per un 
termovalorizzatore, le concentrazioni limite delle emissioni sono identiche (cfr. Allegato 2 al titolo III-BIS, parte quarta 
del D.lgs. 152/2006 - “Norme tecniche e valori limite di emissione per gli impianti di coincenerimento”).

Inoltre, nel caso d’impiego di CSS nei cementifici, i limiti di legge non cambiano o sono più restrittivi rispetto 
all’impiego dei soli combustibili fossili, mentre per quanto riguarda le emissioni effettive non si riscontrano variazioni 
significative, o piuttosto queste sono a favore dell’impiego di CSS; pertanto, il recupero di rifiuti nel ciclo produttivo del 
cemento rappresenta un’opportunità per la collettività sfruttando ancora meglio un processo di combustione, che 
avverrebbe comunque per finalità produttive, ottenendo un risparmio netto di risorse fossili per il Pianeta.
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Ricordando che la CO2, unitamente al metano, è un gas climalterante (modificatore del clima) senza effetti sulla 
salute, le sue emissioni, derivanti dal processo di produzione del cemento, sono primariamente correlate alla materia 
prima (calcare) destinata alla produzione del clinker e successivamente all’impiego del combustibile. L’utilizzo di CSS, 
contenenti una quota di biomassa proveniente dal rifiuto urbano indifferenziato, consente un bilancio emissivo neutrale 
e in prospettiva virtuoso, poiché a parità di quantità di rifiuto combusto e sottratto alla termovalorizzazione, l’impiego 
nei forni da cemento genera un risparmio netto di emissioni di CO2, oltre a consentire l’eliminazione delle emissioni 
inquinanti di uno dei due camini.

Quali effetti ci sono sulla CO2?
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I termovalorizzatori e i cementifici beneficiano di introiti 
economici per l’impiego di materiale derivato dai rifiuti 
nel proprio ciclo produttivo?
Con l’intento di rendere efficienti i processi produttivi e migliorare la propria struttura di costi, beneficiandone in 
redditività, in Italia il produttore di cemento opera in un mercato libero e altamente competitivo, particolarmente 
esposto a flussi importativi da Paesi produttori a minor costo. Il CSS ha un proprio onere di produzione e, quindi, di 
commercializzazione, che è proporzionato ai molteplici trattamenti che deve subire per essere trasformato da rifiuto a 
risorsa energetica.	  
La combinazione di questi due fattori rende virtuosa l’equazione, consentendo al produttore di cemento di 
approvvigionarsi di un combustibile ad un minor costo di quello fossile, sommando così al beneficio strategico e 
ambientale anche quello economico; ciò consentirà al produttore di cemento di risultare più concorrenziale sui mercati 
in cui opera e al contribuente di arrivare a risparmiare sulla tassa per i rifuti.
I termovalorizzatori, non generando ricavi che provengono dalla commercializzazione di un prodotto e - per il servizio 
reso - dovendo coprire i propri costi di gestione e di ammortamento dell’impianto, richiedono ai conferitori del rifiuto una 
tariffa di smaltimento piuttosto onerosa, indirettamente finanziata dai Cittadini attraverso la TA.RI.
E’ evidente quindi che anche sul piano economico le due realtà non sono assolutamente comparabili, essendo 
completamente differenti i contesti di settore in cui operano.
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